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◆Forse un errore nel laboratorio di veterinaria
all’origine dei tanti casi di scrapie
Il procuratore Guariniello apre un’inchiesta

«Pecora pazza»
si indaga su un vaccino
prodotto a Roma
Il farmaco avrebbe contagiato altri animali
Documenti sequestrati al ministero della Sanità
ROMA Un vaccino prodotto a
Roma potrebbe essere la causa
dei numerosi casi di scrapie,
una gravissima malattia delle
pecore che ha colpito, negli ul-
timi anni, allevamenti di ovini
di ogni parte d’Italia. Il sospet-
to è della Procura di Torino,
dove dal 1997 è in corso un’in-
chiesta giudiziaria sulle proble-
matiche annesse alle patologie
in qualche modo legate a
«mucca pazza». La scrapie è la
variante ovina della Bse (ence-
falopatia spongiforme bovina),
il cosiddetto «morbo della
mucca pazza»: secondo alcuni
studi, ancora al vaglio della co-
munità scientifica internazio-
nale, i bovini potrebbero con-
trarre la malattia nutrendosi di
mangini confezionati con car-
ni ovine infette. Nei giorni
scorsi i carabinieri dei Nas, su
incarico del procuratore ag-
giunto Raffaele Guariniello,
hanno acquisito numerosi do-
cumenti alla divisione di vete-
rinaria del ministero della Sani-
tà e all’Istituto zooprofilattico
di Roma (dove, secondo indi-
screzioni, sarebbe stato confe-
zionato il vaccino). L’inchiesta
è aperta per i reati di adultera-
zione di alimenti e di sommi-
nistrazione di farmaci pericolo-
si per la salute pubblica. Al mo-
mento, comunque, non risul-
tano iscrizioni nel registro de-
gli indagati.

Il vaccino in questione, che è
destinato a curare un’altra ma-
lattia infettiva delle pecore, è
preparato con parti di ovini, e
gli investigatori temono che sia
stato impiegato encefalo di pe-
cora infetto. Il magistrato, che
lavora di concerto con l’Istitu-
to zooprofilattico di Torino
(organismo autorizzato a svol-
gere le analisi per i casi sospetti
di encefalopatie animali segna-
lati nel territorio nazionale), ha
disposto una consulenza tecni-
ca: l’obiettivo è capire se i casi
di scrapie siano legati all’uso
del vaccino in questione. Inol-
tre, con la collaborazione del
ministero, si sta cercando di
identificare gli allevamenti che
hanno acquistato il preparato.
I focolai di scrapie registrati in
Italia negli ultimi quattro anni
sono una quarantina. Il mini-
stero della Sanità, lo scorso
maggio, ha emanato una serie
di norme da applicare nei casi
sospetti o conclamati del mor-
bo. Sin dai primi sintomi le au-
torità sanitarie devono mettere
sotto sequestro l’allevamento e
fare abbattere i capi «indiziati»:
le carcasse dovranno essere in-
cenerite, e il latte escluso dal
consumo umano. La denuncia
della scrapie è diventata obbli-
gatoria solo dal 1991, e in Pro-
cura si ritiene che non tutti i
casi, almeno nei primi anni
Novanta, siano stati segnalati.

Il cosiddetto mordo della
«pecora pazza» divenne noto,
in Italia, nell’agosto del ‘97. Il
caso eplose quando vennero
segnalati undici focalai di scra-
pie in allevamenti sardi e to-
scani (in particolare a Pisa, Sie-
na, Grosseto, Sassari e Nuoro).
Allora il ministero della sanità
rassicurò i consumatori dichia-
rando che la malattia, ben nota
da tempo, non presentava ri-
schi per la salute dell’uomo. A
tutt’oggi la comunità scientifi-
ca internazionale sta studiando
la possibile relazione tra le
scrapie ovine e l’encefalopatia
spongiforme bovina. Nel no-
stro Paese, i primi casi di scra-
pie delle pecore furono studiati
nel 1977. E‘ vero che la lettera-
tura scientifica europea segnala
pochi capi colpiti da questo
morbo, ma è anche vero che
esiste - almeno a livello sotter-
raneo - il timore per un even-
tuale contagio anche agli esseri
umani. Non troppo tempo fa,
la stampa inglese lanciò una
vera e propria campagna per al-
lertare i turisti inglesi in visita
in Italia. «Siate prudenti - scri-
veva il prestigioso quotidiano
Times - evitate costolette e ab-
bacchio se siete in giro nel Bel
Paese. Esistono vari tipi di ma-
lattie di pecore e capre pazze,
alcuni dei quali sembrano in
grado di contagiare gli uomi-
ni».

Norma Ue per i cibi italiani
Formaggi rari e lardo doc salvati da un emendamento
Alcolismo,
in calo
i consumi

ROMA La battaglia per salva-
re il lardo di Colonnata, il
formaggio di fossa, la morta-
dellina di Campostosto, le
coppiette di cavallo, tutte
quelle golosità, non più di
1.000, che distinguono la ta-
vola «made in Italy», sembra
essere vinta. Oltre al decreto
del ministro delle Politiche
agricole che inserisce nell’E-
lenco nazionale dei prodotti
tradizionali quelle specialità
con 25 anni di storia, c’è un
emendamento alla legge co-
munitaria, presentato dal
Verde Alfonso Pecorario Sca-
nio, che permette una gri-
glia più allargata di disposi-
zioni per la commercializza-
zione di questi prodotti.

«Abbiamo proposto - ha
detto Pecoraro Scanio - che
queste golosità italiane non
possano essere vendute dal
produttore soltanto ai con-
sumatori, ma anche ai risto-
ratori ed inoltre abbiamo al-
largato l’area di commercia-
lizzazione ad un raggio di
100 chilometri o, se convie-
ne, all’ambito provinciale».
Per questo passaggio i tempi
comunque sono più lunghi,
la comunitaria attualmente
è alla Camera e dovrà torna-
re al Senato. È invece pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale
del 12 ottobre scorso il de-
creto voluto dal ministro
Paolo Di Castro che ricono-
sce questi prodotti. L’inseri-
mento nell’Elenco previsto
dal decreto garantirà la so-
pravvivenza per quei pro-
dotti, che regole igieniche
troppo rigide (quelle del si-
stema «haccp») avrebbero
reso antieconomico o addi-
rittura impossibile realizza-

re.
Per i prodotti candidati da

regioni e province all’iscri-
zione nella lista (l’elenco sa-
rà una somma di elenchi lo-
cali) è prevista la concessio-
ne di deroghe particolari che
comunque, precisa il legisla-
tore, dovranno assicurare
uno stato soddisfacente di
sicurezza e salubrità. Le re-
gioni avranno sei mesi di
tempo per individuare i me-
todi di produzione adottati
nei propri territori «in ma-
niera omogenea e secondo
regole tradizionali protratte
nel tempo», mentre l’elenco
nazionale sarà aggiornato
annualmente. Il mercato sti-
mato delle golosità naziona-
li è di 250 tipi di salumi, 400
di formaggi, 200 di conserve
e confetture, 200 di pani e di
altri prodotti. Legambiente
ha stilato anche una lista di
38 prodotti «in via di estin-
zione» da salvare prioritaria-
mente. Si va dalle 100 forme
l’anno di Bettelmat, un for-
maggio del Piemonte che
deve il suo sapore alle erbe
rare dei pascoli, ai 5.000
quintali del Raviggiolo, un
pecorino toscano. A più alta
concentrazione golosità
Campania e Toscana con tre
prodotti ognuna. Tra le spe-
cialità tutte italiane il peco-
rino di Farindola, la ricotta
infornata e la soppressata di
Decollatura, tutti e due pro-
dotti della Calabria, la cam-
pana treccia dei Cerviati, il
pecorino di Capracotta, il
pallone di Gravina, il for-
maggio gioddu sardo, la ri-
cotta salata di Norcia, il val-
dostano rebleque e i formag-
gi morlac veneti.

■ «Dobbiamoiniziareapensare
allenostrecomunitàconquel-
lochecidicel’organizzazione
MondialedellaSanità:bere
menoèmeglio.L’Omsciha
invitato,entroil2000,ascen-
deredel25%deiconsumidi
bevandealcoliche.L’Italiaè
unodeglistatiche,insiemea
FranciaeSpagna,ègiàriuscita
adottenerequestariduzione
diconsumi,attualmentesibe-
vono8litridialcolpro-capite
l’anno»:lohadettoMariaTe-
resaSalerno,responsabile
dell’Unitàdistudiodialcolo-
giadellafacoltàdiMedicina
dell’UniversitàdiBariamargi-
nedell’ottavocongressona-
zionaledell’Aicat(Associazio-
neitalianaclubalcolisti intrat-
tamento)incorsodaieria
Foggia.,volte,nelcorsodel
congresso,èstatoprecisato
che,inlineaconidettamidel-
l’Oms,«l’alcolismo»nonè
unamalattiamaunostiledivi-
ta,uncomportamento.«Og-
gi inItalia-hasottolineato
MariaTeresaSalerno-sibevo-
nocircaottolitridialcolpuro
pro-capitel’annomaglistu-
diosihannoaccertatocheun
minorrischiosiottienecon
consumiintornoaduelitria
persona.Entroil2015,ilno-
stroPaesedovrebbearrivare
adunconsumodialcoldicirca
sei litripro-capite;epoi,man
mano,scendereancora, in
manieragraduale».


